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In Primo Piano

Una svolta «storica» dopo un decennio di depressione

Nella Francia di Jospin
cala la disoccupazione
Nel ’97 i senza lavoro scesi dell’1,7%
DALL’INVIATO

PARIGI. LionelJospineMartineAu-
bry ieri ostentavano pubblica e ob-
bligataprudenza,madentrogliuffi-
ci delgoverno - lìdovenonarrivano
le telecamere - si è brindato a cham-
pagne. Il fatto è che ladisoccupazio-
ne, per la prima volta, ha dato segni
evidenti di ritirata. Non è che alzi
bandierabianca,maindietreggiavi-
stosamente. Le consuete statistiche
di fine mese indicano che in dicem-
bre il numero di coloro che cercano
un lavoro è sceso del 2,8 per cento,
attestandosi su 3.027.800 unità. La
soglia psicologica dei tre milioni è
vicina.

Fu un trauma quando venne su-
perata, sarà un’iniezione di fiducia
quando farà - se lo farà - il cammino
contrario. Nel complesso su tutto il
1997 la disoccupazione è arretrata
dell’1,7 per cento, percentuale che
nasce tutta negli ultimi mesi del-
l’anno (in modo che la destra, che
ha governato fino a giugno, non
può menarne alcun vanto). Oggi è
attestata al 12,2 per cento della po-
polazione attiva. Il miglioramento
riguardasoprattuttoigiovanidime-
no di 25 anni: in un anno i disoccu-
pati maschi sono diminuiti del 12,5
per cento, le donne del 10,8. Qual-
che segnale di tregua anche per i di-
soccupati di lunga durata: gli iscritti
da più di un anno all’Anpe (l’Agen-
zia nazionale per l’occupazione) so-
no diminuiti dell’1,9 in dicembre.
Oggi se ne contano 1.143.400. Nel
corso del ‘97 ad aumentare è stata
soltanto la disoccupazione degli ul-
tracinquantenni, del 6,6 per cento
quella degli uomini e dell’8,3 quella
delledonne.

La prudenza governativa viene
soprattuttodaltimorechelestatisti-
che di gennaio (che il ministero del
Lavoro renderà note il 27 febbraio
prossimo) si rivelino di segno con-
trario. Gennaio è infatti un mese
che non offre le possibilità d’impie-
gocheoffredicembre.Ètradizional-
mente un mercato del lavoro in re-
strizione, contrariamente a quello
decembrino vivacizzato dalle festi-
vità. Però già dallo scorso settembre
i segnali erano puntualmente posi-
tivi. Ribassi minimi, ma costanti.
Per questo diventa legittimo parla-
re, se non di tendenza affermata,
quantomeno di barometro che si
sposta.

Qualcheraggiodisolesicuramen-
te sul terreno politico, e presumibil-
menteanchesuquelloeconomicoe
sociale. Importante è il segnale psi-
cologico.DaannilaFranciaèdentro
il tunnel della depressione. Econo-
mistiepolitologi,piùchedicifre,di-
scutono del «mal français». Laparo-
lamagicaèquindi«fiducia».E infat-
ti questo è il termine usato ieri, uffi-
ciosamente, da palazzo Matignon

parlando di «segnale di migliora-
mento della congiuntura e di un ri-
tornoallafiducia».

A cosa sono dovute queste cifre
insolitamente buone? Non certo al-
le35ore,appenainfasedidiscussio-
ne parlamentare. E neanche, se non
in minima parte, ai posti di lavoro
giovanile creati dal governo Jospin
nel settore pubblico, in particolare
incamposcolasticoedellasicurezza
urbana. In qualche anno dovrebbe-
ro arrivare a 350mila, ma per ora se
necontanononpiùdi40mila.Ladi-
soccupazione dunque arretra man
mano che aumenta la crescita del
prodotto interno. E infatti la media
annualechesuggerisce ildatodicre-
scita dell’ultimo trimestre ‘97 è di
un bel 3,5 per cento. I risultati delle
imprese sono inoltre nettamente
superiorialprevistoelaBorsaparigi-
natoccainquestigiorniisuoimassi-
mistorici.

L’economia si è rimessa dunque a
«tirare». Certo, colpisce come tutti
gli indicatori abbiano cambiato di-
rezione nella seconda metà dell’an-
no,cioèdopoche i francesiavevano
punito Juppé e promosso al suo po-
stoJospin.

Gli esponenti di destra spiegava-
no ieri che questi segnali positivi
dell’occupazione dimostrano l’inu-
tilità di una legge sulla riduzione
dell’orario di lavoro. Quelli gover-
nativi si sentivanoinvece incitatiad
aggiungere il pungolo delle 35 ore
alla fase di crescita che intravvedo-
noall’orizzonte.

Jean Claude Trichet, governatore
dellaBanquedeFrance,sollecitatoa
dire la sua su 35 ore e disoccupazio-
ne, si è detto fiducioso nel fatto che
lacrescitacreinuovipostidi lavoroe
ha aggiunto, a proposito delle 35
ore, che andrebbe trovato un com-
promesso in termini di annualizza-
zione dell’orario di lavoro edi flessi-
bilità sulle ore straordinarie. Ha an-
che aggiunto che è importante che
nonaumentiilcostounitariodipro-
duzione (in altre parole, i salari). La
vestale della moneta nazionale ha
avvertito ilprimoministro: ladisoc-
cupazione non si vince gravando
sulle impresenéallargandoildeficit
pubblico. Anche per questo, ieri, il
governonon ha dato alcunsegnodi
euforia. Una sola volta Jospin aveva
parlato di date in rapporto alla di-
soccupazione prefigurando, nel no-
vembre scorso, la fine del ‘98 come
periodo d’inizio di un’inversione di
tendenza.

Il ministro dell’Economia Domi-
nique Strauss-Kahn ha ribadito il
concetto. A suo avviso nel corso di
quest’anno si potranno creare
200mila posti di lavoro. Sempreché
-haavvertito- lacrescitadelprodot-
tointernosiconsolidi.

Gianni Marsilli

Il presidente della
Repubblica ha risposto ad
un membro del Comitato
regionale per il Giubileo
del 2000 che gli aveva
inviato una lettera e un
appello sul problema della
disoccupazione. «Tu metti
giustamente in luce - scrive
il presidente della
Repubblica - l’assoluta
priorità di quelle che
definisci un immane
problema, richiamando
l’attenzione sull’esigenza
che il grande Giubileo del
2000 sia considerato
un’occasione per la
concertazione degli sforzi
di tutti gli organismi
pubblici interessati per la
sua soluzione. Condivido il
contenuto dell’appello del
Comitato di cui fai parte e
sono anch’io convinto che
il messaggio di speranza di
un evento religioso così
imponente come il grande
Giubileo di fine millennio
non avrebbe la sua
pienezza se non si
rivolgesse anzitutto agli
uomini che soffrono e che
vedono lesa ogni giorno la
loro dignità di persone. E
non c’è dubbio che la
disoccupazione costituisca
una tra le più gravi lesioni
di quella dignità. «Per
quanto riguarda i contenuti
concreti dell’appello - ha
aggiunto Scalfaro - rilevo
che opportunamente il
Comitato si è rivolto
all’autorità di governo e
alle autorità locali
competenti ad adottare
specifici provvedimenti,
dato che, come tu stesso
ricordi, i poteri del capo
dello Stato hanno limiti
ben precisi fissati
dall’ordinamento, che non
gli affidano funzioni di
indirizzo politico e
decisioni operative in
campo amministrativo».
«L’impegno che prendo
oggi è questo: continuerò a
sollecitare il governo e a
richiamare in ogni possibile
occasione l’attenzione dei
ministri competenti su
questo tema, chiedendo
conto continuamente a
tutti di quanto si è fatto e
di che cosa si è progettato
di fare».

Scalfaro:
«Vigilerò sui
progetti per
l’occupazione»


